
S E N A T O  D E L L A  R E P U B B L I C A
------------------------------  I V L E G I S L A T U R A  -------------------------------

(N. 771)

DISEGNO DI  L EGG E
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FIORE e CAPONI

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 24 SETTEMBRE 1964

Istituzione degli Enti regionali di sviluppo

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  È  in  corso d in a n 
z i  alla Commissione dell 'agricoltura il di
battito  sui disegni di legeg relativi al rior
dino fondiario e al finanziamento degli Enti 
di sviluppo.

La CGIL, che su tali argomenti aveva pre
sentato a mezzo dei suoi Segretari respon
sabili onorevole Novella, Santi, Foa e Lama 
una proposta di legge alla Camera dei de
putati, ha con recente lettera richiesto ai 
Gruppi parlam netari del Senato che nel 
corso del dibattito siano sostenute « le posi
zioni che a suo tempo la  CGIL elaborò in 
m ateria agraria, posizione che la scrivente 
ritiene ancora valide particolarm ente per la 
parte  relativa agli Enti di sviluppo e all’as
setto fondiario, titoli 1 e 2.

In  relazione a tale richiesta i sottoscritti, 
convinti che le proposte elaborate unita
m ente dalla grande organizzazione sindacale 
possano costituire una piattaform a iniziale 
valida per avviare quel processo di profon
do rinnovam ento delle stru ttu re  agrarie au
spicate da tutto  il mondo del lavoro, anche 
a nome del Gruppo comunista ripresentano 
al Senato della Repubblica la stessa propo

sta di legge, con la relazione che l’accompa
gnava, stralciando gli articoli relativi ai rap
porti contrattuali in  quanto su tale m ateria 
il Senato ha deciso in sede di approvazione 
del disegno di legge contenente « norm e in 
m ateria d i contratti agrari ».

I deputati presentatori del presente dise
gno di legge hanno tra tto  dalla loro espe
rienza di organizzatori sindacali il convin
cim ento profondo che un  progresso econo
mico1 e sociale delle nostre campagne è oggi 
possibile alla condizione che si addivenga 
coraggiosamente a una riorganizzazione ge
nerale dell’agricoltura, che ne investa le 
s tru ttu re  fondiarie, contrattuali, colturali e 
di mercato.

Negli ultimi anni m olte cose sono cam
biate nelle campagne, in concomitanza coi 
m utam enti dell’insieme dell’economia. Mol
la decisiva del rinnovamento è sta ta  la  lo tta  
dei lavoratori della te rra  per il miglioramen
to delle condizioni di vita e di lavoro, e in 
primo luogo per uscire da una secolare con
dizione di inferiorità, di miserie e di subor
dinazione. In una società fortem ente dina
mica come quella italiana degli ultim i dieci
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anni, nessuno può illudersi che i lavoratori 
della te rra  e i contadini siano ancora dispo
sti ad accettare un destino di isolamento e di 
redditi di pura sussistenza. La coscienza del 
proprio ruolo di produttori, la  coscienza 
sempre crescente del proprio d iritto  ad un 
lavoro conforme alle capacità ed adeguata- 
m ente rem unerato, la sempre maggiore con
sapevolezza del crescente tasso di sfru tta
mento diretto  (per i salariati e braccianti) 
e indiretto' (per i contadini) man mano che 
il capitale entra nelle campagne diversifican
do le produzioni, organizzando Ila divisione 
del lavoro e sconvolgendo le qualifiche ope
raie, accentuando lo squilibrio dei costi fra 
il coltivatore diretto  (proprietario o affit
tuario) e l’azienda capitalistica, tra  il nord 
e il sud, rappresentano le grandi spinte sog
gettive che stanno alla -base delle profonde 
trasform azioni nelle campagne.

Le lotte nelle campagne hanno procurato 
m iglioram enti nelle condizioni dei contratti 
di lavoro dipendente negli anni più recenti, 
hanno esteso, seppure in modo insufficiente, 
la previdenza e l'assistenza ai lavoratori e ai 
contadini, hanno imposto m isure di tampo
nam ento e di sostegno nei settori di più 
acuta crisi contadina e per il Mezzogiorno. 
Ma tu tto  questo non è bastato  a fornire un 
minimo di prosperità ai lavoratori dei cam
pi. Di qui l'esodo drammatico degli ultim i 
anni che non accenna a diminuire e che og
gi m ette in forse, in intere zone agrarie, la  
possibilità stessa di una riorganizzazione 
produttiva. Anche quando il salario giorna
liero o annuale è relativam ente elevato per 
effetto delle lotte e delle nuove condizioni 
del m ercato del lavoro, le condizioni am 
bientali restano misere e prive di attrazione 
soprattu tto  per ile giovani generazioni, per
chè sempre basso è il livello generale delle 
remunerazioni, che sta alla base delle condi
zioni di civiltà. Anche quando il coltivatore 
diretto si è visto beneficiare di un m inimo 
di assistenza o di una m isura di sostegno 
temporaneo, la  sua condizione di fondo ten
de comunque a peggiorare, perchè aumenta 
il divario dei costi di produzione nei con
fronti dell’azienda capitalistica, perchè per 
reggere alla concorrenza deve moltiplicare il 
suo sforzo di lavoro, perchè l’organizzazione

capitalistica del mercato — sia dei beni 
di produzione che dei prodotti agricoli —
lo sfrutta con un ritm o sempre crescente.

Ne discende che la spinta per una miglio
re retribuzione del lavoro, anche quando ha 
successo, esalta la coscienza dello sfru tta
mento, rende sempre meno sopportabile 
l’attuale condizione, e non riesce a frenare 
l'esodo dalle campagne. La gigantesca tra 
smigrazione umana, m entre impoverisce le 
campagne delle forze più giovani e valide, 
fornisce un’incessante offerta di manodo
pera a buon mercato al capitalism o indu
striale e commerciale, ne agevola l’ulteriore 
concentrazione, rafforza il potere economico 
e politico dei gruppi monopolistici. E in
tan to  la congestione dei grandi centri urba
ni, in mancanza di una programmazione eco
nomica che orienti gli investimenti secondo 
priorità settoriali e territoriaJli, genera costi 
sociali im ponenti e sempre più difficili a 
sostenere col pericolo, già attuale, che i costi 
di una riorganizzazione urbana diventino 
proibitivi.

L’aumento del reddito nazionale accresce 
la  domanda di prodotti più pregiati, l’allar
gamento dei mercati su scala internazionale 
impone una vigile limitazione dei costi di 
produzione; l'aspirazione delle masse conta
dine al miglioramento delle condizioni di la
voro e di vita non è reversibile; m a la stru t
tu ra  fondiaria, contrattuale e di m ercato 
della nostra agricoltura u rta  orm ai insana
bilmente contro le necessità di rinnova
mento.

Sono proprio le lotte dei salariati, dei 
braccianti, dei com partecipanti, dei mezza
dri e dei coloni, che hanno messo in luce i 
limiti frapposti dalle vecchie strutture. Si 
pensi alle difficoltà di contrattazione nel set
tore della mezzadria classica, e della colonia 
e compartecipazione m eridionale: è stata la 
Conferenza, di iniziativa governativa, sul- 
ragricotlura e il mondo rurale, tenuta nel
l’estate del 1961, a giudicare di difficile rea
lizzazione una soluzione contrattuale in que
sti settori e a proporre il superamento del
l’istituto mezzadrile e la riform a legislativa 
dei contratti agrari, in prim o luogo con l ’abo
lizione dei cosiddetti patti abnormi. Il mez
zadro, il com partecipante e il colono lottano
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per il miglioramento dei riparti e per la  r i
duzione delle spese, m a sanno che solo la  
unificazione in una sola persona della pro
prietà, dell'impresa e del lavoro, e forti or
ganizzazioni associative, possono creare una 
prospettiva accettabile di vita futura, tale 
da scoraggiare l ’avventura della fuga dai 
campi. I salariati e i braccianti vedono com
presso, nello sfruttam ento capitalistico, il 
lloro potenziale di capacità, di forza, di ini
ziativa, e pongono problem i più avanzati di 
riorganizzazione deU’agricoltura su inizia
tiva dei contadini e dei lavoratori. Ma anche 
gli affittuari e proprietari coltivatori diretti 
m isurano ogni giorno il maggior costo dei 
mezzi tecnici (uso delle macchine, acque per 
irrigazione, eccetera), del credito e della stes
sa forza-lavoro in  confronto all'azienda ca
pitalistica. Tutti coloro che vivono e lavora
no sulla terra, sanno che la maggior parte 
degli investimenti in agricoltura è fa tta  con 
mezzi forniti dallo Stato e che l'azienda ca
pitalistica è la grande beneficiaria di questo 
contributo pubblico a fondo perduto.

Nel dibattito economico e politico atto r
no airagricoltura e nel conflitto di inte
ressi che si svolge attorno ad essa, due sono 
le vie alternative che si prospettano. La 
prim a, che è quella seguita con particolare 
coerenza negli ultim i anni, è di una mo
dernizzazione e trasformazione fondata es
senzialmente sull’azienda capitalistica, cir
condata da una fascia di aziende contadine 
cosiddette « efficienti » che con la  loro posi
zione marginale consentano la formazione 
di extraprofitti e di rendite nel sentore capi
talistico e monopolitico. Questa via com por
ta  la  conservazione dell’attuale assetto fon
diario, con qualche ritocco nei settori di 
piccolissima proprietà polverizzata, da ri
com porre, com porta la destinazione dei fon
di pubblici e l'organizzazione del credito in 
funzione del settore capitalistico', non solo 
nelle tradizionale form a dell sostegno per 
la bonifica, m a direttam ente per l'esercizio 
e per la costruzione delle stru ttu re  interme
diarie di mercato. La seconda via è quella 
della trasformazione dell'agricoltura ad ope
ra  dei lavoratori e dei contadini. Essa com
porta  una coraggiosa redistribuzione fon
diaria che dia al lavoratore' la  sicurezza del

domani; com porta un deciso orientamento 
di sostegno alila cooperazione e ad ogni for
m a di associazione contadina che, partendo 
dalla conduzione e dalla produzione, investa 
le s tru ttu re  di mercato-, realizzando dimen
sioni produttive ed economiche tali da assi
curare ai produttori agricoli un effettivo po-

I tere contrattuale sul m ercato dei prodotti
I  e dei mezzi tecnici; essa com porta che chi 
! lavora Ila te rra  disponga, o ltre che della ter-
I  ra, anche dei capitali necessari per trasfor

marla.
La prim a via segue la legge del massimo 

profitto immediato per l ’azienda capitalistica 
e  per il monopolio industriale ad essa colle
gato, trasferisce tu tti i costi um ani e sociali 
sui lavoratori e sulla collettività, precipita 
la disgregazione di in tere zone agrarie, ac
centua le sofferenze dei lavoratori, consolida 
sui lavoratori e sui consum atori le catene 
della distribuzione m onopolitica e specula
tiva e in ultim a analasi acuisce drammatica- 
m ente il contrasto- fra  c ittà  e campagna. Con 
la seconda via la riorganizzazione dell’eco
nomia può realizzarsi in modo razionale e 
sulla base di criteri di convenienza naziona
le; il progresso economico e tecnico dell’agri
coltura può coincidere con la liberazione di 
milioni di lavoratori della te rra  da una sog
gezione secolare, con l ’aum ento dei redditi 
di lavoro, col progresso sociale e civile dei 
contadini e delle campagne italiane, col con
tenim ento dei prezzi al consumo, creando 
così un rapporto' equilibrato e positivo fra 
la  città e la campagna.

L’urgenza dei problem i vecchi e nuovi 
che premono, il convincimento che ogni an
no che passa senza che le prom esse siano 
m antenute non fa che rendere più difficile e 
costosa ogni fu tura riorganizzazione, la  ne
cessità di porer un term ine a un processo di 
continui impegni e di continue elusioni che 
dura ormai da quasi tre  lustri, ha  indotto i 
deputati sindacalasti delia CGIL a proporre 
il presente disegno di legge.

Non possiamo aspettare che nasca e sia 
resa operante la  programm azione economica 
nazionale e che siano costituite e funzionanti 
le Regioni, le quali pure dovranno avere un 
ruolo rilevante in m ateria agricola. È neces
sario avviare subito, a livello regionale e lo
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cale, un program m a di riorganizzazione agri
cola, dando agli Enti di svilupo agricolo 
una stru ttu ra  e una competenza regionale e 
dei poteri effettivi di intervento nelle stru t
tu re  fondiarie, agrarie e di mercato. A que
sto criterio e a  quello dell’unificazione della 
attività pubblicistica di enti che o ra  opera
no in ordine sparso e contrastante in agri
coltura si ispirano i prim i due titoli della 
nostra proposta relativi alla costituzione de
gli E nti di sviluppo su  scala regionale e alla 
loro articolazione, all’opera di tutela e di 
orientam ento che su di essi, in  attesa della 
costituzione dell’Ente Regione, devono ave
re delle Giunte regionali per l’agricotura 
rappresentative dei Consigli provinciali, a l
la costante consultazione dallle Organizza
zioni sindacali, contadine e  cooperative. I 
compiti degli Enti di svilupo sono di elabo
razione program m atica sulla base degli 
orientam enti della G iunta regionale e di a t
tuazione program m atica m ediante M riordi
nam ento fondiario da realizzarsi anche a t
traverso l ’esproprio, il sostegno alila coope
razione e  a  ogni fo rm a associativa di conta
dini e lavoratori, la  promozione di s tru ttu re  
di conservazione e di trasform azione dei 
p rodotti agricoli e d i mercato, la distribu
zione dei .finanziamenti statali e regionali. 
Ber la  disciplina dcll’esproprio, per cause 
di u tilità  generale, la  nostra proposta si ri- 
ooliega alila tradizione giuridica in m ateria.

La seconda parte della nostra proposta 
prevede la  riform a dei patti agrari, in vista 
della realizzazione graduale del passaggio 
della te rra  e dei capitali ai lavoratori e  ai 
contadini che la lavorano e  alila liquidazione 
degli ostacoli allo sviluppo sociale ed econo
mico deH’agricollui'a che sono tu tto ra  in 
atto a causa della separazione del lavoro dal
la proprietà o daH’impresa. La disciplina dei 
contratti agrari prevede in particolare la 
soppressione delle norme fasciste del codice 
e della carta  della mezzadria che limitano 
le possibilità di lo tta  dei mezzadri e dei co
loni, la quota minima dei riparti e massima 
delle spese, la disdetta per giusta causa, il 
diritto di disponibilità del mezzadro e colono 
sulla sua quota di prodotto o su tu tto  il pro
dotto, il caso di indivisibilità, gli obblighi di 
investimento da parte del proprietario, il 
d iritto  di prelazione in caso di vendita del 
fondo.

I deputati proponenti chiedono al Parla
mento di accogliere e dì farsi autentico in
terprete delle necessità nuove che sono ma
turate nella nostra società civile, nel nostro 
sistema economico e di rispettare la  volontà 
dei contadini di ottenere il superamento ra 
dicale delle loro arretrate  condizioni di vita, 
obiettivo oggi imprescindibile dal rinnova
mento delle stru tture  della nostra agricol
tura.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I.

SU GLI ENTI REGIONALI DI SVILUPPO 
AGRICOLO

Art. 1.

In ciascuna delle Regioni del territorio  
nazionale, previste dall’articolo 131 della 
Costituzione, sono istituiti, con sede nel ca
poluogo di Regione, Enti regionali di svilup
po agricolo, dotati di personalità giuridica 
di diritto pubblico, ripartiti in sezioni pro
vinciali, di zone agrarie e di comune.

Art. 2.

Gli Enti di sviluppo agricolo promuovono, 
nell'ambito della Regione, lo sviluppo del
l ’agricoltura e delle attività connesse, il pas
saggio graduale della te rra  in proprietà ai 
contadini e ai lavoratori agricoli. In partico
lare gli Enti di sviluppo agricolo cureranno 
l'estensione e lo sviluppo della proprietà 
coltivatrice contadina e delle sue forme as
sociative, la valorizzazione del lavoro agri
colo in tu tte  le sue forme, il rifornim ento 
continuativo dei mercati cittadini con pro 
dotti agricoli a basso costo e di qualità ga
rantita. Gli Enti di sviluppo agricolo assol
veranno a questi compiti mediante opportuni 
interventi nelle stru tture  fondiarie, agrarie 
e di mercato.

Art. 3.

Ai fini dell'articolo 2 gli Enti di sviluppo 
agricolo devono:

a) elaborare program m i regionali e zo
nali di sviluppo agricolo;

b) promuovere l'esproprio per pubblico 
interesse, la migliore distribuzione della pro
prietà fondiaria non coltivatrice, la conse
guente formazione di nuove proprietà colti
vatrici, in particolare attraverso la liquida
zione dei contratti parziali e di affitto a col
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tivatore diretto, favorendo nel contempo la 
costituzione di forme associative di contadi
ni e di lavoratori agricoli per l’esercizio del
la attività agricola;

c) elaborare piani generali di bonifica 
e di trasform azione fondiaria ed agraria 
regionali e zonali, imponendo alla proprietà 
e all’im presa non diretto-coltivatrice obbli
ghi di trasform azione e di miglioramento, da 
eseguirsi su comune iniziativa con i lavora
tori insediati nel fondo, promuovendo azione 
di esproprio nei confronti dei proprietari e 
im prenditori inadempienti; favorendo pro
gramm i di ricomposizione fondiaria, da rag
giungersi attraverso forme associate e assi
stite;

d ) eseguire interventi particolari nei ter
reni abbandonati o a rilevante esodo rurale, 
attraverso piani di miglioramento e di tra 
sformazione con conseguente esproprio ed 
assegnazione ad aziende silvo-pastorali da 
affidare a cooperative o ad aziende comu
nali;

e) assegnare e distribuire tu tti i finan
ziamenti statali e regionali secondo le fina
lità di cui all'articolo 2 nell’am bito dei pro
grammi di sviluppo;

/)  riordinare le utenze irrigue esistenti, 
ai fini di una più equa distribuzione delle 
acque ad uso agricolo, promuovendo accor
di tra  gli utenti, revoche e nuove conces
sioni;

g ) promuovere e disciplinare le attività 
di raccolta, conservazione e trasformazione 
dei prodotti, le àttività di mercato, favoren
do le iniziative consortili e cooperativistiche 
contadine anche sul piano interregionale;

h ) attuare, per quanto non sia in con
trasto  con la presente legge, i compiti pre
visti dal decreto del Presidente della Repub
blica 23 giugno 1962, n. 948.

Art. 4.

Organi dell’Ente regionale di sviluppo 
sono:

il presidente;
il Consiglio di amministrazione, com

posto di 21 membri, che eleggono tra  di 
essi il presidente;
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il Collegio dei sindaci, composto di cin
que componenti, di cui tre in rappresentanza, 
rispettivam ente, dei Ministeri dell’agricoltu
ra e foreste, del lavoro e del tesoro.

Il Consiglio di am ministrazione e i sinda
ci non di rappresentanza ministeriale sono 
eletti dal Consiglio della Regione, in modo 
da assicurare la rappresentanza delle mino
ranze.

Essi durano in carica quattro  anni, e pos
sono essere riconfermati.

Art. 5.

In ciascuna delle Regioni a statuto ordina
rio è costituita, sino all'entrata in vigore del
la legge istitutiva delle Regioni, una Giunta 
regionale per l’agricoltura composta da 5 de
legati eletti da ciascun Consiglio provinciale, 
in modo da assicurare la rappresentanza 
delle minoranze.

La Giunta regionale per l’agricoltura è 
presieduta di diritto  dal presidente del Con
siglio provinciale del capoluogo della re
gione, che la convoca. iLa Giunta ha il com
pito di eleggere i componenti degli organi 
collegiali degli Enti di sviluppo agricolo e 
svolge gli altri compiti affidati dalla presente 
legge ai Consigli regionali.

Art. 6.

Il Consiglio della Regione, o, fino alla sua 
costituzione, la Giunta prevista dall’artico
lo 5 della presente legge:

a) vigila sul funzionamento dell’Ente 
regionale di sviluppo agricolo;

b) ne approva il regolamento;
c) ne elegge gli organi responsabili, a 

norm a dell’articólo 4;
d) ne approva i program m i regionali, 

le proposte di esproprio per pubblico inte
resse e le proposte di revoca delle utenze ir
rigue;

e) ne approva i bilanci;
/)  emana ogni altra  norma, avente ca

rattere obbligatorio per l’Ente di sviluppo 
agricolo;

g) svolge tu tte  le attività spettanti in 
caso di vigilanza e di tutela.
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Art. 7.

L 'Ente regionale di sviluppo agricolo si 
articola in Comitati provinciali, di zona e 
comunali, la cui competenza territoriale, 
composizione e attività di esercizio è deter
m inata dal regolamento disposto dal Con
siglio di amministrazione. L’Ente regionale 
di sviluppo può avvalersi, per l’attuazione 
dei compiti previsti dalla presente legge, del
l'opera delle province e dei comuni.

Art. 8.

L'Ente regionale di sviluppo, e le sue se
zioni periferiche nello svolgimento dèlie at
tività eccedenti l’ordinaria am ministrazio
ne, devono promuovere la consultazione, in 
riunioni congiunte, delle seguenti organizza
zioni sindacali e cooperative:

1) Confederazione generale italiana del 
lavoro;

2) Confederazione italiana sindacati la
voratori;

3) Unione italiana del lavoro;
4) Confederazione nazionale coltivatori 

diretti;
5) Alleanza nazionale dei contadini;
6) Lega nazionale delle cooperative;
7) Confederazione nazionale delle coo

perative;
8) Associazione generale cooperative 

italiane;
9) Confederazione generale italiana del

l’agricoltura;
10) Confederazione generale dell’indu

stria italiana;
11) Confederazione generale italiana del 

commercio.

Art. 9.

Tutte le attività pubblicistiche, esercitate 
da Enti, comunque denominati, ivi compresi 
i Consorzi di bonifica, i Consorzi di migliora
mento fondiario, i Consorzi agrari e la loro 
Federazione, sono esercitate, a partire dal
l’en tra ta  in vigore della presente legge e li
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m itatam ente al proprio am bito territoriale, 
dall’Ente regionale di sviluppo.

I locali, gli uffici e le attrezzature relative 
all’esercizio delle attività, di cui al comma 
che precede, sono ceduti in uso gratuito al
l’Ente regionale, sino alla emanazione di una 
legge che disponga definitivamente dei rap
porti patrim oniali.

Art. 10.

Gli Enti regionali di sviluppo possono al
tresì im porre agli Enti di cui all’articolo 9, 
vincoli e obblighi temporanei, e assumere in 
uso la gestione diretta o indiretta delle at
trezzature di loro pertinenza, o sostituirsi 
agli Enti predetti nell’esercizio di determi
nate attività, relativam ente ai beni estranei 
all’attività pubblicistica, nei modi e nelle 
forme previste dalla presente legge.

Art. 11.

Gli esistenti Enti di sviluppo agricolo, 
previsti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 23 giugno 1962, n. 948, sono as
sorbiti dagli Enti regionali di sviluppo e co
stitu iti in sezioni speciali degli Enti stessi. 
Alle sezioni speciali, costituite a norm a del 
comma che precede, restano affidati i compi
ti di cui alle originarie leggi istitutive, e si 
applicano, per quanto riguarda la nomina 
del Consiglio di amministrazione, le leggi 
vigenti.

II personale dipendente resta di diritto 
alle dipendenze dell’Ente regionale di svilup
po, che lo immette, con grado e qualifica 
non inferiori, nel proprio organico.

Ove gli Enti soppressi abbiano compe
tenza interregionale, sarà operata, con de
creto del Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, la ripartizione a base regionale ad 
ogni effetto.

Art. 12.

Per tu tte  le attività e le competenze at
tribuite dalla presente legge agli Enti regio
nali di sviluppo agricolo, per le quali la leg
ge dispone vigilanza e approvazioni del Mi
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nistro dell'agricoltura e foreste, il potere 
tutorio previsto dalle leggi è di competenza 
del Comitato regionale per l'agricoltura, isti
tuito dall’articolo 5 del decreto del Presi
dente della Repubblica 10 giugno 1955, nu
mero 987.

A tali fini, tu tti coloro che fanno parte del 
comitato hanno diritto  di voto.

Art. 13.

Le attiv ità  di carattere economico e la 
gestione delle attrezzature comunque di per
tinenza dell’Ente regionale di sviluppo sono 
di regola affidate a cooperative, a consorzi o 
ad altre forme di associazione di contadini 
e lavoratori agricoli, sulla base di discipli
nari d iretti ad attuare ed a assicurare le fi
nalità previste dalla presente legge.

TITOLO II.

SULL'ASSETTO FONDIARIO

Art. 14.

Àgli espropri previsti dalla presente legge 
si applicano le norme del titolo III del rego
lamento legislativo sull'Opera nazionale dei 
com battenti, approvato con regio decreto- 
legge 16 settem bre 1926, n. 1606, con le mo
difiche che seguono.

Il prim o comma dell'articolo 16 di detto 
Regolamento legislativo è soppresso.

Le conseguenti assegnazioni sono fatte  in 
favore di lavoratori agricoli singoli o asso
ciati, secondo le norm e per la formazione 
della proprietà contadina.

Art. 15.

Le proposte di espropriazione, di revoca 
delle concessioni irrigue, e ogni altra  propo
sta relativa ai d iritti privati legalmente co
stituiti, predisposta dall’Ente di sviluppo, 
sono soggette all'approvazione prevista dal
l'articolo 6, lettera d), e successivamente 
vengono esaminate da una Commissione na
zionale composta di tre senatori e di tre de
putati, eletti dalle rispettive Camere, presie
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duta dal M inistro per l’agricoltura e foreste
0 da persona da lui delegata.

Il Governo su parere di detta Commissio
ne, provvede, entro tre mesi dall’emissione 
di ciascun parere, con decreti aventi valore 
di legge ordinaria.

Art. 16.

I terreni espropriati a norm a dell’arti
colo 15 vengono assegnati in proprietà ai 
lavoratori insediati sul fondo con un con
tratto  agrario di mezzadria, di affitto, di 
colonia e di compartecipazione e ai salariati 
e braccianti aventi rapporti di lavoro con
tinuativo.

Ove il diritto di preferenza non venga 
esercitato entro tre mesi, l’assegnazione in 
proprietà viene fatta  in favore di altri lavo
ratori, secondo le norme legislative sulla 
formazione della proprietà contadina.

Art. 17.

Ai mezzadri, Attuari, coloni, comparteci
panti e agli altri lavoratori agricoli che ac
quistino o abbiano in assegnazione terra 
nella form a singola, familiare o cooperativa 
da essi prescelta, vengono concessi mutui, 
sino al valore dell’intero prezzo, della durata 
di anni 40 al tasso annuo di interesse dell’l 
per cento per i beni immobili, e di anni 10, 
con lo stesso interesse, per le scorte vive e 
m orte di dotazione. Sul fondo acquistato o 
assegnato grava mutuo ipotecario sino al
l ’estinzione del debito.

Art. 18.

Agli acquisti e alle assegnazioni di cui al-
1 articolo 12 della presente legge sono estese 
le agevolazioni tributarie per la formazione 
e l’arrotondam ento della proprietà contadi 
na, richiam ate e contenute nella legge 2 
giugno 1961, n. 454.

Art. 19.

Qualora il proprietario intenda vendere 
il fondo o concederlo in enfiteusi, ai lavora
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to ri o ai coltivatori del fondo, singoli o as
sociati, compete il diritto  di prelazione, che 
si esercita secondo le norm e previste dal
l'articolo 732 del Codice civile.

Il d iritto  di prelazione a favore dei lavo
ra to ri e dei coltivatori del fondo, singoli o 
associati, com pete altresì nel caso di espro
prio del fondo a norm a delle vigenti disposi
zioni di legge.

Il term ine di due mesi previsto per l’eser
cizio del d iritto  di prelazione è in terrotto  
dalla richiesta di finanziamento, presentata 
nel term ine stesso, in applicazione delle leggi 
per lo sviluppo e formazione della piccola 
proprietà contadina, sino alla decisione fi
nale sulla domanda stessa.

TITOLO III.

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 20.

A ciascun Ente di sviluppo agricolo viene 
assegnato un fondo patrim oniale di avvia
mento di un miliardo di lire. Viene inoltre 
assegnato, per l’esercizio in corso all'entrata 
in vigore della presente legge, un fondo di 
cinquecento milioni di lire per ciascun Ente 
di sviluppo, per un prim o svolgimento dei 
suoi compiti di istituto.

Art. 21.

Alla spesa prevista dall'articolo 20 si fa
fronte m ediante iscrizione nel bilancio ordi
nario del Ministero dell'agricoltura e fore
ste, a partire dall’esercizio successivo all'en
tra ta  in vigore della presente legge.

Art. 22.

Il Governo è delegato ad em anare norme 
di attuazione della presente legge, previo 
parere di una Commissione parlam entare 
composta di cinque deputati e di cinque se
natori, entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge.


